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Piazza Fontana, oggi la Corte 
di Bari decide se acquisire 

i documenti sul «nero» Facilini 
BARI — Dopo 25 giorni di sospensione e ripreso 
ieri a bari il processo d'appello bis per la strage 
di piazza Fontana. L'intera udienza e stata de
dicata agli atti trasmessi a Bari dal giudice 
istruttore di Catanzaro, Emilio Ledonne, titola* 
re di una nuo\a inchiesta sui retroscena delle 
bombe del 12 dicembre '69. Nelle duecento pagi
ne dei documenti, figurano dichiarazioni di 
• pentiti» del terrorismo nero che indicano in 
Massimiliano Facilini, già braccio destro di 
Freda, l'autore materiale della strage. La Corte 
dovrà decidere se acquisirli o meno, e tale deci
sione sarà presa, probabilmente, nell'udienza 
di oggi. Ieri, infatti, la discussione su questo 
punto non si e conclusa. In fa\ore dell'acquisi
zione, si sono espressi sia l'awo. Guido Calvi, 
difensore di Valpreda, sia alcuni legali della 
parte civile. Analoga posizione e stata assunta 
dal Procuratore generale Alberto Toscano, che 
tornerà a prendere la parola nell'udienza di 
oggi. Il dott. Toscano ha già manifestato il pro
prio orientamento, \olto ad una ripetizione del 
dibattimento,chedo\ra svilupparsi attraverso 
l'interrogatorio dei terroristi "pentiti» ed even
tuali confronti. La Cassazione, togliendo dalla 
lista degli imputati un personaggio come Gui
do Giannettini, collaboratore a tempo pieno del 
MI), ha limitato fortemente la sfera degli ac
certamenti della Corte. ÌMa i documenti tra
smessi dal giudice istruttore di Catanzaro sono 

pur sempre attinenti all'oggetto di questo giù* 
dizio. I terroristi pentiti chiamano in causa, 
difatti, uomini che ruotavano attorno alle or
ganizzazioni eversive di «Ordine Nuovo» e di 
«Avanguardia nazionale», riproponendo in tal 
modo la matrice nera degli attentati del 1969. 
Sapere, dunque, se Sergio Latini o altri, quando 
affermano di avere sentito dire da Freda che fu 
Fachini a mettere la bomba nella Banca nazio
nale dell'agricoltura, dicono la verità o no, non 
sembra irrilevante ai fini della decisione che 

3uesta corte dovrà prendere. La rinnovazione 
el dibattimento, quindi, appare essenziale. Al

la Corte di Bari e pervenuta anche copia di un 
esposto fatto pervenire da Stefano Delle Ghiaie 
al giudice di Catanzaro. Il capo di «Avanguar
dia nazionale», latitante da 11 anni, si lamenta 
dell'incriminazione per la strage di piazza Fon
tana e ricorda di essere stato assolto recente
mente per i fatti del «golpe Borghese». Sulla 
questione della strage di biazza Fontana, in
tanto, la presidenza del Consiglio ha emesso 
ieri un comunicato per precisare che «la docu
mentazione chiesta dal dott. Ledonne e stata 
trasmessa regolarmente per corriere giorni ad
dietro». Il giudice Ledonne, aveva chiesto al 
presidente del Consiglio, che ne ha facoltà, di 
rimuovere il segreto dì Stato su alcuni docu
menti. La richiesta era stata inoltrata mesi fa, 
senza che fino ad ora avesse ottenuto risposta. 
Adesso la presidenza del consiglio precisa di 
avere accolto la richiesta. 

Ad ingegneria esami 
comprati e venduti 
12 arresti a Napoli 

',•.'-, ^ Dalla nostra redazione 
NAPOLI — «Ma questo qui è incapace di intendere e di volere, e 
noi vogliamo farne un ingegnere!»: la frase l'aveva tuonata, 
durante una delle ultime sedute di laurea, un docente della 
facoltà di Ingegneria di Napoli. Non si trattava però dello sfogo 
di un professore vecchia maniera, bensì era la denuncia sotto
forma di sfogo di quello che da un bel po' di tempo era sotto gli 
occhi di tutti. Da almeno un anno, infatti, alla facoltà di Inge
gneria di Napoli qualcuno «vendeva» gli esami. Fuoricorso da 
pensione (13,14 anni di iscrizione per 4 o 5 esami al massimo) 
diventavano all'improv viso geni del calcolo dei carichi da solaio, 
luminari dello studio delle strutture in cemento. Il fondo si toccò 
il giorno in cui si presentò alla seduta di laurea Giuseppe Frasso, 
30 anni e 18 esami sostenuti in soli 8 mesi: roba che nemmeno 
Leonardo. ÌMa c'era un errore grossolano nella truffa: l'esame di 
Scienze delle costruzioni il giovanotto lo aveva superato in un 
giorno in cui non c'erano esami. I professori lo denunciarono 
per falso. E la cosa fini in mano ai carabinieri. Le indagini 
diedero esiti incredibili: gli esami si vendevano a stock: per un 
blocco di 4 o 5 si pagavano almeno 15 milioni. Le modalità della 
truffa, comunque, erano abbastanza naif: le firme dei professori 
erano mal contraffatte e le date, come si e detto, spesso non 
corrispondevano. 

Cerv elio della truffa era un ricercatore della cattedra di Scien
ze delle costruzioni, Francesco Bcnettieri, 38 anni. Ora e finito 
in galera insieme ad altri 12 studenti, mentre altri due sono 
latitanti. 

Lugaresi 
r 5 ore 
giudice 

VENEZIA — Il generale 
dell'esercito Giovanni Lu
garesi, direttore del Sismi 
dall'agosto 1981 all'aprile 
1984, è stato interrogato og
gi per circa cinque ore dal 
giudice istruttore del tribù* 
naie di Venezia Carlo Ma-
stelloni, che conduce l'in» 
chiesta sul traffico d'armi 
tra Brigate rosse e organiz
zazioni palestinesi. Lugare
si sarebbe stato raggiunto, 
da un mandato di compari
zione per omissione d'atti 
d'ufficio e falsità ideologi* 
ca. Secondo alcune indi* 
screztoni, il magistrato ve* 
neziano starebbe cercando 
di accertare se alcuni espo
nenti del servizio segreto 
militare italiano fosseio 
stati a conoscenza dei con* 
tatti tra Brigate rosse e un 
gruppo palestinese verso la 
fine degli anni settanta. 

Sussulto antimafia a Palermo 
Falcone vola in Canada per 
indagare su Ciancimino spa 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — Sale il numero dei mafiosi coin
volti nell'uccisione dei compagni La Torre e Di 
Salvo; Giovanni Falcone va in Canada per ap
profondire ogni risvolto del «affaire Ciancimi
no»; Buscetta mette con le spalle al muro un 
noto costruttore palermitano sospettato ormai 
per sei omicidi: ecco i nuovi passi avanti dei 
magistrati antimafia che continuano a battere 
un ferro ancora caldo. Sono imminenti tre 
mandati di cattura per l'omicidio La Torre; li 
hanno richiesti all'ufficio istruzione i sostituti 
Pianatone e Croce, convinti che al gruppone 
(11 persone) indicato a suo tempo da Buscetta 
siano da aggiungere tre nomi, di buon livello 
mafioso, anche se non componenti la «super-
commissione». Essi sono: Leonardo Greco (boss 
di Bagheria oggi detenuto), Andrea Di Carlo 
(boss di Altofonte) e Ignazio Motisi, entrambi 
latitanti. Per l'agguato del 30 aprile 82, in via 
Generale Turba, il 25 ottobre 84, l'ufficio istru
zione spiccò 11 mandati di cattura contro Mi
chele e Salvatore Greco capimafia siciliani, i 
super killer corleonesi Riina e Provenzano, il 
finanziere della mafia Pippo Calò, Rosario Rie-
cobono, boss di Tommaso Natale e altri meno 
noti. Se gli ultimi colpi inferti alla piovra ma
fiosa hanno consentito di svelare moltissimi 
punti di riferimento delle famiglie siciliane ne

gli USA, ancora nebulosi — seppur provati —i 
appaiono gli interessi canadesi dell'ex sindaco* 
democristiano Vito Ciancimino. In particolare 
l'uccisione a Montreal nell'82, del boss Michel ' 
Pozza (in società coi Bonanno di New York e' 
consulente di Giuseppe Bono, svelò l'intrigo:, 
nelle tasche dell'ucciso infatti furono trovati i« 
tabulati bancari che portavano diritto alla fa-. 
miglia Ciancimino. Giovanni Falcone, insieme) 
al giudice istruttore Leonardo Guarnotta, con* 
questo viaggio in Canada iniziato ieri, tcnte-< 
ranno di saperne di più, prima di andare a New j 
York dove sono in programma altri «faccia a' 
faccia». Tommaso Buscetta conosceva il co
struttore Francesco Bonura, già in carcere per, 
l'omicidio di due giovani meccanici, e lo ha, 
definito «uomo di valore». Cosi Bonura, è stato 
rinviato a giudizio per altri tre delitti — Angelo 
Celesia, Giovanni Carcione e Saverio Stellato' 
—, per una lupara bianca — Giuseppe Santan-
gelo. Secondo l'accusa Bonura, alrindomani 
dell'agguato mortale deciso dai «vincenti» cor
leonesi al boss dell'Uditore, Totuccio Inzerillo, 
decise di far valere «sul campo» la propria can-, 
didatura. Per sei volte il costruttore guidò il 
commaudo o comunque diede il suo avallo per 
punire un gruppo dedito alle rapine e ai furti in, 
una zona rimasta improvvisamente sede «va
cante» per la morte di Inzerillo. < 

S.l. 

L'oscura trama davanti alle Assise di Cagliari 

Separatisti sardi, da 
oggi sotto processo in 
27 per «cospirazione» 
Sequestrati tritolo e armi - Nell'81 incontri coi libici patrocina
ti dalPavv. Papa - Tentativo di coinvolgere il Partito d'azione 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — Il complotto 
separatista alla sbarra: da 
oggi ha inizio, davanti alla 
Corte d'Assise di Cagliari, un 
processo senza precedenti, 
almeno nella più recente sto
n a giudiziaria italiana. Ven
tisette imputati (tutti a piede 
libero) devono rispondere 
all'accusa di aver cospirato 
«contro l'unità dello Stato 
italiano». Un piccolo esercito 
di «guerriglieri» che, secondo 
l'accusa, attraverso attentati 
(alcuni messi a segno, altri 
solo progettati), e grazie al
l'aiuto dei servizi segreti libi- ' 
ci, avrebbero inteso realizza
re l'indipendenza della Sar
degna dallo Stato italiano. 

I personaggi chiave della 
vicenda sono tre: un autotra
sportatore di Terralba, Sal
vatore Meloni; un docente 
universitario di chimica al
l'Università dì Sassari, Gavi
no Piltu, già sindaco di Bulzi, 
e un funzionario del consola
to libico in Sicilia, Mohamed 
Tabet. ancora latitante. L'in
contro tra i due presunti capi 
del complotto e l'agente libi
co avviene a Catania, «du
rante la giornata di amicizia 
siculo-libica», nel settembre 
dell'81. A raccontare di quel 
colloquio è Felice Serpi, il 
primo dei separatisti arre
stati. nel dicembre dello stes
so anno, e il primo anche a 
•pentirsi». «La Libia — si leg
ge nel verbale del suo secon
do interrogatorio — ha pro
messo armi e soldi per la 
causa separatista sarda. 
L'ho saputo da Meloni al 
rientro da un suo viaggio a 
Catania, dove ha avuto con
tatti con un funzionario del 
consolato libico, un certo Ta
bet. durante la festa organiz
zata dall'avvocato Michele 
Papa». 

Le rivelazioni di Serpi ar
recano un colpo mortale alia 
piccola organizzazione sepa
ratista. Uno dopo l'altro fini
scono in carcere tutti i pre
sunti cospiratori. Vengono 
scoperte e sequestrate armi e 
trìtolo. Non c'è stato il tempo 
per mettere a segno grandi 
operazioni: appena un paio 
di attentati (contro la sede 
cagliaritana della Tirrenia e 
contro un traliccio dell'E
nel). Un altro attentato era 
ormai pronto per danneg
giare la sede della Banca d'I
talia. Tutto qui. 

Del resto la parte più inte
ressante dell'inchiesta ri
guarda altri aspetti: come il 
tentativo mancato di coin
volgere il Partito Sardo d'A
zione nella trama. Era que
sta, secondo i magistrati. 
una delle condizioni poste 
dai Servizi libici per assicu
rare l'aiuto al complotto. 
L'occasione doveva essere il 
congresso sardista di Porto 
Torres, in programma alla 
fine deU'81. Secondo Salva
tore Meloni, che in quel con
gresso era stato eletto nel 
Comitato Centrale nel parti
to dei quattro mori, i vertici 
del PSd'A non solo conosce
vano i progetti dei cospirato
ri, ma avrebbero anche fi
nanziato l'acquisto dell'e
splosivo. La dichiarazione 
gli è valsa una nuova accusa, 
quella di calunnia. L'assegno 
consegnatogli di un milione 
e 350 mila lire, firmato dagli 
amministratori del partito, 
secondo gli accertamenti 
compiuti dal magistrato, do
vevano servire ad acquistare 
i rinfreschi per una festa di 
paese e non del tritolo. 

Altri due capitoli, forse 1 
più Importanti, della vicen
da separatista, rimangono 
per ora al di fuori del proces

so. Il primo riguarda il ruolo 
svolto dai servizi segreti ita
liani nel complotto. Il presi
dente della Giunta regiona
le, Mario Mehs, li accusa 
apertamente di avere ispira
to il complotto per screditare 
il Partito Sardo d'Azione, nel 
momento della sua maggio
re ascesa politica ed elettora
le. L'accusa si fonda su una 
serie di riflessioni e di ragio
namenti, che lo stesso Melis 
ha esposto direttamente al 
magistrato. Fra l'altro viene 
messa in rilievo la figura di 
Michele Papa, l'organizzato
re della giornata siculo-libi
ca di tre anni fa (e comparirà 
infatti al processo come te
stimone), già collaboratore 

di Francesco Pazienza, e fra i 
protagonisti dello scandalo 
del «Billygate». Proprio nei 
prossimi giorni il Procurato
re della Repubblica, Walter 
Basitone (PM nel processo ai 
separatisti) dovrà decidere 
se archiviare le accuse di Me
hs o se procedere a nuove ve
rifiche. 

Lo stesso magistrato ha 
avviato infine un'altra inda
gine per accertare se dietro il 
complotto ci sia qualche im
portante personaggio rima
sto nell'ombra, una sorta di 
«grande vecchio» del separa
tismo sardo. 

La «dissociata» depone sul giallo delle missive dello statista 

Faranda ricorda: «Recapitai 
una lettera per Waldheim» 

Ma il manoscritto non è agli atti del processo 
La donna non sembra tuttavia accreditare la tesi del «suggeritore» - «Tutti 
noti alla polizia i partecipanti a via Fani» - Gravi minacce all'avv. Zupo 

Paolo Branca ROMA - La gabbia degli irriducibili durante il processo 

Potrebbe fornire notizie utili 

Identikit n° 4 per 
la strage: è un 

probabile testimone 
BOLOGNA — Sono diventati quattro gli «identikit» disegnati 
da polizia e carabinieri e forniti ai magistrati che indagano 
sulla strage del 23 dicembre. Tre erano già stati resi noti. 
dell'esistenza dell'ultimo si è saputo solo ieri. 

Riguarda un giovane di 20-22 anni, alto 1,70, snello, viso 
triangolare, mento stretto, labbra sottili, capelli castani 
scompigliati, occhiali da vista con montatura metallica, bar
ba a tratti incolta, sguardo spento. Indossava un maglione 
rosso-bordeaux. Sarebbe stato visto alla stazione di Chiusi 
nel vagone successivo a quello poi esploso. 

Gli inquirenti non hanno voluto rilasciare dichiarazioni né 

fornire copia del disegno. A prima vista sembra trattarsi 
dello stesso giovane ritratto nei primi due identikit. Le uni
che differenze di rilievo riguardano l'età (poco più ventenne 
quest'ultimo, quasi trentenne l'altro) e la barba (più pronun
ciata nella prima ipotesi). 

L'uomo — stando alla precedente ricostruzione — sarebbe 
stato notato salire a Chiusi e scendere probabilmente a Fi
renze. Viene cercato non perché sospettato di aver avuto una 
parte nella strage ma perché potrebbe fornire notizie utili 
all'identificazione dell'attentatore. 

I magistrati stanno infatti cercando, con l'ausilio del pas
seggeri del treno, di mettere a fuoco l'immagine della perso
na che una signora vide lasciare, alla stazione di Firenze, due 
borse sulla reticella portabagagli tra il primo e secondo 
scompartimento della vettura esplosa; nello stesso identico 
punto In cui secondo i periti esplose l'ordigno. • 

L'identikit del presunto autore dell'eccidio è infatti ancora 
molto approssimativo: l'uomo — dì mezza età — è stato ri
tratto di spalle e con il viso solo parzialmente visibile. -

Sul fronte delle indagini sulla strage del due agosto alla 
stazione di Bologna, c'è da segnalare il ricorso presentato in 
Cassazione dalla Procura di Bologna contro la decisione del 
Tribunale che ha giudicato legittima la decisione dell'Ufficio 
istruzione di negare l'emissione di mandati di cattura contro 
Signorelli, Tilghar e Ballan. Mandati che la Procura aveva 
invece caldeggiato. 

ROMA — Ecco il «giallo, delle 
lettere di Moro. Quante furono 
davvero, e perchè alcuni mano
scritti sono diversi dai testi 
dattiloscritti ritrovati nel fa
moso covo milanese di via 
Montenevoso? Vi era un sugge
ritore per lo statista nella pri
gione delle Br? Adriana Faran
da, la «postinai di quei messag
gi che crearono scompiglio, ten
sioni, fratture tra le forze poli
tiche, ne parla per la prima vol
ta al processo e conferma, tra 
molti «non ricordo» alcuni ele
menti interessanti di questo ca
pitolo: la dissociata non crede 
all'ipotesi di un «suggeritore» 
ma ha rivelato ad esempio di 
aver recapitato alcune lettere 
di Moro (tra cui, pare, a Wal
dheim, al sottosegretario Cot-
tafavi, a Don Mennini, a Frea-
to) che non risultano agli atti 
del processo e di cui non è stato 
trovato il; manoscritto. -

Cosa dicevano quelle lette
re? Il loro contenuto era uguale 
al dattiloscrìtto poi trovato in 
via Montenevoso? Arrivarono 
mai al vero destinatario? Ecco 
le grandi domande di questo 
capitolo, tuttora irrisolto, del 
caso Moro su cui ieri la deposi
zione della «dissociata» Faran
da, giunta al suo sesto giorno, 
ha ruotato per più di due ore. È 
stato l'avvocato Pino Zupo, 
parte civile per i familiari di 
due agentiuccisi a via Fani, a 
riproporre la spinosa vicenda 
sottoponendo alia Faranda i 
dattiloscritti di 13 lettere ritro
vati a via Montenevoso. Quei 
testi — come ha ammesso la 
dissociata — presentano signi
ficative differenze dai mano
scritti risultati inviati dalla pri
gione di Moro. Presentano an

che delle correzioni a mano fat
te da Mario Moretti; mentre al
cuni di quei testi, invece, non 
risultano «tradotti» in lettere. 

Di fronte a questo guazzabu
glio la Faranda ha detto di non 
poter «ricordare» le differenze 
di contenuti, dato che lei non 
ha mai fatto una copia dei ma
noscritti che recapitava ma ha 
anche escluso che vi siano stati 
«altri messaggeri» della posta 
uscita dal covo-prigione. Affer
mando con questo che magari 
alcune lettere erano state scrit
te ma poi le Br decisero di non 
recapitarle. La Faranda ha de
finito i testi dattiloscritti (an
che quelli difformi) delle sem
plici «trascrizioni» compiute 
dalle Br (e non delle bozze cui 
doveva conformarsi lo statista), 
negando implicitamente Tesi-
stanza di un suggeritore di Mo
ro. Ha detto anche di «non ri
cordare» l'esistenza di una se
conda lettera inviata da Moro 
alla DC e che conteneva, alme
no nel dattiloscritto, passi si
gnificativi. Ha affermato con 
certezza: «Noi ne consegnammo 
una sola». Il mistero, insomma, 
non è stato risolto. 

Ieri, peraltro, la deposizione 
della donna non ha toccato solo 
lo spinoso punto delle lettere. 
La Faranda, confermando un 
tono piuttosto evasivo, è torna
ta a parlare dell'agguato di via 
Fani, del covo di via Gradoli, 
del famoso volantino del Lago 
della Duchessa, delle motiva
zioni «ideologiche e politiche» 
che la portarono a uscire dalle 
Br. Su via Fani, un legale di 
parte civile, l'aw. Fortuna, ha 
chiesto: «Sono tutti qui, in que
ste gabbie, i partecipanti alla 
strage?». Dopo qualche attimo 
di silenzio e di incertezza (la 
donna ha sempre detto di non 

voler rivelare nomi o fatti da 
cui si possano desumere preci
samente dei nomi) la Faranda 
ha detto: «Diciamo che sono 
tutti noti alla polizia». II parti
colare è importante. A parte la 
conferma indiretta dei sospetti 
secondo cui alla strage di via 
Fani ha partecipato l'impren
dibile Barbara Balzarani, le pa
role della dissociata conferma
no anche che un altro terrorista 
(che tuttavia sarebbe già dete
nuto e individuato) non è stato 
ancora formalmente accusato 
come partecipante materiale 
alla strage. Dei tasselli impor
tanti, dunque, anche su questo 
capitolo devono ancora essere 
sistemati con certezza. 

- Su via Gradoli, uno dei capi
toli più controversi della vicen
da Moro, la Faranda ha rispo
sto con tono quasi meraviglia
to. In sostanza le famose e stra
nissime infiltrazioni d'acqua 
che fecero scoprire il covo non 
avrebbero avuto che il segno 
della «casualità». Inutilmente 
l'avvocato Zupo ha letto le te
stimonianze dei vigili del fuoco 
che intervennero prima della 
scoperta del covo e che parlava
no di vistose stranezze in quelle 
perdite d'acqua; la Faranda ha 
sempre ripetuto che c'erano già 
state delle perdite, che la «ca
duta» del covo fu improvvisa e 
provocò preoccupazioni ai mili
tanti delle Br. Insomma, nes
sun mistero. 

Stesso discorso per il volan
tino del Lago della Duchessa, 
che annunciava (falsamente) il 
ritrovamento del cadavere di 
Moro. Molte perizie conferma
rono l'autenticità di quel vo
lantino (ossia venne subito at
tribuito alle Br) ma la Faranda 
ha negato decisamente che 
quel documento fosse opera 

dell'organizzazione. In prece
denza aveva anche escluso che 
potesse essere opera dei servizi 
segreti, ribadendo la versione, 
per la verità sconcertante, che 
fu un gruppo di «anarchici su
damericani» a prepararlo, per 
allentare la pressione militare 
su Roma. 

Sempre rispondendo alle do
mande del legale di parte civile 
Pino Zupo la donna ha anche 
negato recisamente di aver rap
presentato nelle Br la linea di 
Piperno, affermando anzi che 
la sua strategia «politica», al 
momento dell'uscita dalle Bri 
non era affatto coincidente (co
me pure sembrerebbe da molti 
scritti e da parecchie testimo
nianze) con quella degli auto
nomi. La donna rispondendo a 
una precisa domanda, ha anche 
negato di aver incontrato in un 
ristorante, due giorni prima del 
suo arresto, un noto giornalista 
politico. £ stato a questo punto 
che, nell'aula si è venuti a cono
scenza di un gravissimo episo
dio avvenuto alcune udienze fa 
e passato inosservato: proprio 
l'aw. Pino Zupo è stato fatto 
oggetto di pesantissime minac
ce dal Br «irriducibile» Bruno 
Seghetti. «Vi sgozzeremo» 
avrebbe detto il terrorista dalla 
gabbia al legale, autore di un 
libro sul caso Moro. £ stato 
Fausto Tarsitano, altro legale 
di parte civile, a dare notizia 
dell'episodio, affermando che 
•le minacce non fermeranno la 
ricerca della verità portata 
avanti dalle parti civili, ma che, 
di fronte a questo episodio, si 
deve garantire protezione a Pi
no Zupo». Si riprende domani 
ancora con la Faranda. 

Bruno Mìserendino 

Ai processo per le tangenti di Torino depone l'ex capogruppo regionale PCI 

Revelli: «Non ho mai conosciuto Zampini» 

Adriano Zampini Franco Revelli 

Dalla nostra redazione 
TORINO — Franco Revelli, 
ex capogruppo comunista 
alla Regione Piemonte, im
putato di corruzione in rela
zione alla vicenda dell'Isti
tuto cartografico regionale, 
è stato il protagonista dell'u
dienza di ieri al processo per 
lo scandalo delle tangenti. 
Accusato dal faccendiere 
Zampini e dal Siro «braccio 
destro» Liberto Zattoni di 
aver ricevuto dieci milioni 
per assicurare un atteggia
mento «morbido» del PCI su 
alcune delibere. Revelli ha 
negato ogni addebito. Non è 
vero che conoscesse il fac
cendiere: se mai lo aveva in
contrato qualche volta di 
sfuggita; non è vero che fa
vori le manovre dell'ex alpi
no sul Cartografico; non è 
vero che ricevette denaro per 

il suo interessamento, né ac
cettò mai regali da Zampini. 

Il «punto doloroso» (cosi Io 
chiama il presidente del tri
bunale, Capirossi) per l'ex 
capogruppo comunista è 
rappresentato dalla testimo
nianza incrociata di Zampini 
e Zattoni. «Diedi i soldi a Zat
toni — afferma il primo — e 
lui li consegnò a Revelli. Fu 
lo stesso Revelli, in Consiglio 
regionale, a confermarmi di 
averli ricevuti. «Ho dato al 
partito», mi disse. Zattoni fa 
da «sponda»: «Gli versai cin
que milioni una prima volta, 
poi altri cinque in un secon
do tempo». 

Revelli ha esordito indi
cando vistose contraddizioni 
circa le date dei presunti ver
samenti di denaro. Dappri
ma si è parlato nel 1982, poi i 
fatti sono stati retrocessi al 

1980. Dalle agende di Zampi
ni si desume che i due si sa
rebbero incontrati un paio di 
volte: «Incontri mai avvenu
ti». Il terzo incontro sarebbe 
stato previsto per il 7 marzo 
1983, grazie all'intermedia
zione dell'ex deputato socia
lista Franco Froio, allora 
presidente della SITAF, la 
società di gestione del trafo
ro del Frejus. «Un incontro 
impossibile, perché non ero a 
Torino, e poi perché era lu
nedì, ed il lunedì non passa
vo mai dalla SITAF. Froio lo 
sapeva: forse ha fissato l'ap
puntamento per tener buono 
Zampini, che insisteva per 
vedermi. E poi perché chie
dere un appuntamento a 
Froio, se Zampini afferma 
che mi conosceva diretta
mente?». 

Un secondo punto, è poi 

rappresentato dalla deposi
zione di Zattoni. «Le sue di
chiarazioni furono tutt'altro 
che spontanee. Nel suo pri
mo interrogatorio non parlò 
affatto di m e lo fece solo nel 
confronto con Zampini». 
•Poprio le intercettazioni — 
ha detto Revelli — possono 
rappresentare la prova posi
tiva della mia non apparte
nenza all'entourage di Zam- ' 
pini. In tutte le telefonate sul 
Cartografico il mio nome 
non compare mai». 

Secondo l'accusa la corru
zione di Revelli sarebbe pro
vata dall'ordine del giorno 
votato in Consiglio regionale 
nell'aprile 1962 per il ripristi
no delle apparecchiature del 
cartografico dopo l'incendio 
di qualche settimana prima. 
«Ma quell'ordine del giorno 
fu addirittura contrario agli 

interessi di Zampini. Inoltre 
io, pur condividendolo, non 
ne fui promotore. Anzi: pro
babilmente non partecipai 
neppure alla votazione». 

L'autodifesa di Revelli è 
continuata: «Zampini dice 
che aveva in mano alcuni 
esponenti della giunta: e al
lora perché doveva corrom
pere proprio me? Io avrei do
vuto fare pressioni su alcuni 
esponenti della giunta o del
la commissione competente: 
nessuno ha mai controllato, 
nessuno ha mai verificato 
che non Io avevo mai fatto*. 
Revelli — ha chiesto il presi
dente — lei non ha ricevuto 
un televisore in dono da 
Zampini? 

•No. Ne ricevetti uno — un 
"televisorino" — in bianco e 
nero da Zattoni, con allegato 
un suo biglietto da visita». 

Zampini: «Quel televisore 

doveva essere un regalo mio: 
lo avevo pagato 2-300 mila li
re». 

Zattoni: «Non ricordo be
ne, ho tanta confusione in 
testa. Zampini non aveva 
l'indirizzo di Revelll. la TV 
potevo fargliela avere lo». 
Forse cambiando il biglietto 
per attribuirsi la paternità 
del dono? 

Infine Zattoni ha parlato 
di un incontro all'aeroporto 
di Caselle fra lui. Revelli, ed 
il deputato comunista Sergio 
Soave: «I prossimi cinque mi
lioni, disse Revelli, li darai a 
lui». L'ex capogruppo comu
nista ha smentito recisa
mente. 

L'udienza si è chiusa con 
alcune dichiarazioni degli ex 
assessori socialisti Testa e 
Simonelli. 

Claudio MerctMtdìno 

Genio in Cina: 5 anni 
e va all'università 

PECHINO — A vederlo sembra un bambino come tutti 
gli altri, con il cappotto imbottito, il colletto a macchie di 
leopardo, e un paio di orsacchiotti colorati stampati sul 
petto dell'abito. Ha uno sguardo serio concentrato che 
già lo distingue dai suoi coetanei di cinque anni. Nato in 
un distretto rurale della provincia costiera del Jiangsu, 

figlio di un direttore di scuola elementare e di una istitu-
trice, Liu Xiaobin è stato riconosciuto un bambino pro
digio, secondo la stampa cinese. Il piccolo genio è stato 
recentemente ammesso all'università, in una classe spe
ciale allestita per ragazzi come lui dopo aver superato 
speciali esami di «maturità». Infatti all'età di tre anni il 
piccolo Xiaobin aveva in tre mesi imparato 3.600 caratte
ri cinesi. In un anno aveva completato il curriculum di 
matematica delle scuole elementari e in otto notti di 
studio dominato la fisica insegnata alle medie. Ora è in 
grado di risolvere problemi di geometria euclidea. Ma la 
sua lettura preferita è la versione per bambini di un 
famoso romanzo della letteratura classica: «Viaggio ver
so occidente», scrive oggi II China Daily. 

Un'evasione: accusata 
direttrice di carcere 

DajHa nostra ratfa*rion# 
CAGLIARI — La clamorosa evasione dello scorso agosto da 
parte di quattro banditi detenuti nel carcere mandamentale 
di Oristano sarebbe da addebitare alla negligenza e alla colpa 
della direttrice del penitenziario e di altri dipendenti dell'am
ministrazione carceraria. A questa clamorosa conclusione è 

giunta la Procura della Repubblica di Oristano che ha invia
to alla dottoressa Mariella Lobrano, 36 anni, a otto agenti di 
custodia (compreso il loro comandante, il maresciallo Mura-
na, 57 anni) e a una educatrice carceraria, dieci ordini di 
comparizione nei quali si ipotizzano gravi reati, dall'evasione 
colposa all'omissione di atti d'ufficio, fino all'abuso di potere, 
Numerose le negligenze e le omissioni accertate. Fra l'altro è 
stato scoperto che nella cella nella quale erano inspiegabil
mente rinchiusi assieme I quattro banditi c'era un tunnel 
nascosto da un armadio. L'ispezione ha portato alla luce 
Inoltre anche una ipotesi 41 truffa, ai danni dell'amministra
zione carceraria: un traffico di provviste alimentari che en
travano nel magazzino viveri per scomparire poco dopo, for
se vendute all'esterno. 
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